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II Con il suo ultimo lavoro
Walter Niedermayr (Bolzano,
1952) il fotografo altoatesino ri-
torna al tema da lui più a lungo
indagato: le montagne e la loro
trasformazione avvenuta con
la costruzione delle infrastrut-
ture turistiche e la diffusione
degli sport invernali. Lo scor-
so aprile la serie fotografica
dal titolo tradotto in italiano
Appropriazione dello spazio – Le-
ch 2015-2016 (Raumaneignungen
- Lech 2015/2016, Hatje Cantz,
pp. 144. euro 39,80) è stata
esposta proprio a Lech am Arl-
berg, all’AllmeindeCommongrou-
ds, una semplice costruzione
in legno trasformata da fienile
in spazio culturale ai margini
del famoso centro sciistico au-
striaco dai coniugi Katia e Ge-
rold Schneider: gestori del lus-
suoso hotelAlmof Schneider.
DALLEDOLOMITI (Die bleichen Ber-
ge, 1993), alle Montagne Roc-
ciose del Colorado (The Aspen
Series, 2013) l’interesse di Nie-
dermayr per il paesaggio modi-
ficato dall’essere umano e il
modo di riprenderlo (pellico-
la) e riprodurlo (digitale) in dit-
tici o polittici, non è mai reso
estraneo dal suo consumo so-
ciale e economico, quindi dal-
la storia.

Il paesaggio antropizzato in
alta quotacon l’azioneprogres-
siva e cinica del suo sfrutta-
mento è ripreso d’inverno da
Niedermayr perché solo con la
neve il paesaggio si uniforma,
la vegetazione e la topografia
scompaiono,e risaltanosolo tu-
risti e escursionisti insieme al-
le strutture necessarie per il lo-
ro divertimento sulle piste in-
nevate. La ripresa dall’alto in-
sieme al colore sbiadito della
desaturazione, contribuiscono
a enfatizzare il nostro estrania-
mento esaltando la distanza
che ormai intratteniamo con
l’ambiente naturale. A Nieder-
mayrciòche interessa, è «ilpae-
saggio usato dall’uomo, che
viene strutturato». In un’inter-
vista dichiarò: «il paesaggio pu-
ro, senza riflessi umani, mi af-

fascina poco. Forse non esiste
nemmeno più».

Dopo gli esordi con il bianco
e nero, desaturare l’immagine,
preferire i colori neutri, inasso-
luto il bianco che «pulisce e do-
na equilibrio», non è solo una
scelta estetica e alternativa nei
confronti di una tendenza
«troppo piena di contrasti».
All’opposto ciò che risalta è la
preferenza stilistica necessaria
per marcare la differenza tra
l’immagine e lo spazio, tra l’ar-
tificio e la realtà, ossia la volon-
tà di segnare il limite e mostra-
re la complessità tra ciò che
sappiamo rappresentare con
un mezzo meccanico e la quali-
tà dell’intorno che ci circonda.
CATHERINE GROUT nel suo sag-
gio in catalogo spiega come la
fotografia di Niedermayr assu-
me un carattere politico per co-
me sa evidenziare il nesso tra la
rappresentazione del paesag-
gio e la cultura dominante.
Dall’«interazionediessereuma-
ni, artefatti e natura» la lettura
critica del fotografo altoatesino
si distacca dall’immagine iconi-
ca tradizionale della montagna
mostrando come le sue trasfor-
mazioni fisiche hanno radical-
mentemessoindiscussioneiva-
lori che le comunità delle vette
hanno espresso per secoli. Il si-
gnificato delle sue immagini,
che le rendono così diverse da
altrefotografiedipaesaggio, sta
in questa tensione che nasce
dal contrasto tra l’occasionale
del loisir e il perenne del topolo-
gico. In questa continuo alter-
narsi di antinomie la fotografia
di Niedermeyr si rivela stru-
mento d’indagine vitale per-
mettendoci, di là di qualsiasi in-
tento documentaristico, di in-
terrogarci sul nostro modo di
vederee di descrivere gli spazi e
i luoghi del nostroagire.
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II La musica giunse in Europa
40mila anni fa, in sincrono con
i primi passi di uomini moderni
che già amavano suonare e can-
tare, figuriamoci ciò che sareb-
bero stati in grado di fare nel
lontano futuro dei greci e dei ro-
mani. «Eppure, quando parlia-
mo di arte classica, ci limitia-
mo a discutere di pittura, scul-
tura, letteratura. Davamo per
scontata l’impossibilità di rico-
struire le composizioni gre-
che, semplicemente perché ci
restava soltanto un piccolo
frammento di notazione musi-
cale», dice Emiliano Li Castro,
l’ideatoredell’EuropeanMusicAr-
chaeology Project: il gruppo di la-
voro interdisciplinare capace di
sanare una delle lacune più si-
gnificative nella conoscenza
delle nostre radici.
SIÈAPPENA INAUGURATA a Roma,
presso l’exCartiera Latinaall’in-
terno del Parco dell’Appia Anti-
ca, la mostra Archæomusica (fino
all’11 dicembre), terminale in-
terattivodelle ricerchee delle ri-
costruzioni realizzate dal team
dell’Emap, cheha coinvolto die-
ci istituzioni di sette diversi pae-
si europei, coordinati dal comu-
ne di Tarquinia. L’esposizione,
allestita la prima volta a Ystad,
inSvezia, arriva a Roma dove di-
spiega il suo potenziale evocati-
vo in tre sale (poi andrà in Spa-
gna e in Slovenia). Ci saranno «I
suoni primordiali dell’Umani-
tà», per ascoltare l’Età della Pie-
tra; «Gli Strumenti attraverso i
secoli», per riflettere su come
flauti, trombe e tamburi fosse-
ro simili in luoghi e tempi di-
stanti, e la «Musicaper gli Uomi-
nie Musicaper gli Dei», per assa-
porare il romanzo sentimenta-
le dei suoni.

All’ingresso si incontra la co-
pia, stampata in3D dall’origina-
le stele in marmo eretta da
Seikilos dell’unica melodia gre-
ca superstite. Rinvenuta a Tral-
les (Turchia), è datata alla prima
metà del II secolo d.C. «Non ti af-
fliggere per nessun motivo. La
vitadura pocoe il temposi pren-
de il suo tributo», si cantava.

Profili luminosi dimani, i pit-
togrammi più celebri della prei-
storia invitano i visitatori a avvi-
cinarvi i propri palmi, metten-
do così in azione i pixel che ri-
producono i suoni di mondiper-
duti. Sono le sonorità ancestrali
attivate dai monoliti dell’instal-

lazione Tactus, realizzata da Al-
berto Morelli e Stefano Scarani,
del collettivo Tangatamanu.
«Toccare è un gesto naturale e
universale. Quel che suggeria-
mo è di tenere una mano aperta
sulla convivialità, pronta a pro-
durre musica interagendo non
solo con oggetti ma anche con
altre persone disposte alla con-
divisione», spiega Scarani. «Le
sonorità sono raggruppate per
epoche e tipologie: percussioni
e flautipreistorici; archi sciama-
nici; corni,auloie lituus». In origi-
ne, la musica era natura. Per
sperimentare, nella Cartiera La-
tinasi possono percuotere gong
di pietra con ossa di cervo e os-
servareuna collezionediossi so-
nanti di mammut trovati in
Ucraina, dipinti con linee rosse
a zigzag, e robuste conchiglie.
«IN TIBET LE CONCHIGLIE fossili
simboleggiano l’insegnamento
del Dharma», racconta Morelli.
«I monaci buddisti, per richia-
mare i confratelli, continuano
a suonare le dung-dkar: conchi-
glie bianche la cui spirale si av-
volge in senso orario. E a Colla

di Brugneto, in provincia di Pia-
cenza, si prepara ancora la Cas-
sinella, un tronco rivestito di fa-
scine e paglia cui viene dato
fuoco nella notte della prima
domenica di quaresima, men-
tre risuonano proprio delle
conchiglie».
PER «ARCHÆOMUSICA» sono stati
ricostruiti strumenti in scala re-
ale partendo dai pochi ritrova-
menti e dalle raffigurazioni ico-
nografiche. Spicca, nel catalo-
go, l’organo idraulico: l’hydrau-
lis ricostruito da Justus Will-
berg. «Sembrerebbe sia stato in-
ventato da un greco di Alessan-
dria d’Egitto», spiega Luca Gufi,
project manager di Emap. «I ro-
mani lo utilizzavano come sot-
tofondopergli spettacoli gladia-
tori e, nel formato ridotto, per
una sorta di musica da camera
nelle ville private. L’aria era
pompata da due schiavi in un
serbatoiod’acqua,per mantene-
re costante la pressione e azio-
nare un meccanismo idraulico.
In alto, sedeva il musicista. L’or-
gano in mostra, di epoca impe-
riale, è stato intagliato in legno

di quercia e pruno prendendo
spunto da resti identificati a
Aquincum, l’attuale Budapest».

Tra le ricostruzioni virtuali,
affascina la Porta delSuono pro-
dottada Rupert Till, dell’univer-
sità britannica di Huddersfield,
che consente l’esplorazione di
luoghi mitici della cultura euro-
pea: Stonehenge, con il canto
degli uccelli e le note di un flau-
to in osso di gru; il teatro roma-
no di Paphos, dove riecheggia-
no gli auloi; le grotte spagnole
della Cantabria e delle Asturie,
piene delle vibrazioni di corni
di mucca e clarinetti in ossa
d’avvoltoio.
INTERESSANTE, Infine, la proie-
zione di cortometraggi girati
dal Conservatorio Reale scozze-
se di Glasgow, che mostrano le
fasi di lavoro necessarie alla clo-
nazione di alcuni tra gli stru-
menti musicali esposti: il corno
di Loughnashade, trovato a pez-
zi nel 1794 in una palude irlan-
dese, e il carnyx celtico di Tinti-
gnac, ricostruito da Jean Boisse-
rie sulla base di frammenti rin-
venuti nel 2004 in Aquitania.
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II L’Italia si avvia alle elezioni
senza che la politica indichi
una direzione per il Paese. Il vo-
lume Ricchi per caso (Il Mulino,
pp. 319,euro 19) indaga le ragio-
ni profonde del drammatico
passaggio storico, fra benessere
e declino, che l’Italia sta attra-
versando. Il lavoro è curato da
Paolo Di Martino (Università di
Birmingham) e Michelangelo
Vasta (Università di Siena), pri-
mi interpares in un gruppo di sto-
rici economici (che include G.
Cappelli, A. Colli, E. Felice, A.
Nuvolari e A. Rinaldi). Al cen-
tro vi sono le istituzioni so-
cio-politiche che compongono
la sua costituzione reale – osta-

colo ai nobili intenti della Co-
stituzione formale. Gli autori
si rifanno a un filone della lette-
ratura economica che identifi-
ca nell’appropriatezza di rego-
le e istituzioni, formali e infor-
mali, l’anima dello sviluppo in
un continuum fra società politi-
ca e società civile spesso dimen-
ticato da coloro che si scaglia-
no contro la casta.
LA LETTERATURA economica sul-
le istituzioni non è senza obie-
zioni.Rammentiamo, peresem-
pio, l’accesa discussione su The
NewYork Review of Booksnel 2012
in cui Jared Diamond (il famoso
autore di Armi, acciaio e malattie)
criticava Daron Acemoglu, uno
dei padri del moderno istituzio-
nalismo,diaver trascurato leba-

si materiali (l’esistenza di un
sovrappiù) che presiedono
all’emergere delle istituzioni.
Fra imolti pregi, un limite diRic-
chi per caso è il mancato appro-
fondimento della varietà istitu-
zionale nel nostro paese quale
spiegata dalle condizioni mate-
riali di produzione che si sono
storicamenteaffermatenelle di-
verse aree – conducendo, come
argomentato nel volume, a isti-
tuzioni più «estrattive» nel Mez-
zogiorno, in cui l’élite tende ad
appropriarsi delle risorse, a
frontedi istituzionipiù «inclusi-
ve» in alta Italia. Le istituzioni
unavolta stabilitesi predetermi-
nano il futuro e possono anche
«contaminare», nel bene o nel
male, le istituzioni di altre re-

gioni. Sono terreni su cui que-
sto contributo e la storia del no-
stro paese sollecitano studi più
approfonditi.
SOTTOLINEANO GLI AUTORI come
la capacità di innovare è il mini-
mo sindacale in un mondo capi-
talista dove si deve sempre cor-
rere per rimanere allo stessopo-
sto. Le classi dirigenti italiane,
in particolare nella fase
post-unitaria, ebbero tuttavia
scarsa consapevolezza dell’im-
portanza dell’istruzione di ba-
se, soprattutto per il riscatto del
Sud,predeterminando ilperma-
nere di forti divari.

Anche ladebolezza struttura-
le dell’apparato manifatturiero
italiano – con una sproporzione
di piccole,medie emicro impre-

se – è stata favorita da particola-
ri istituzioni legislative e politi-
che. L’ideologia dominante è
stata spesso volta a favorire la
piccola impresa. Il diritto non
ha sostenuto il rischio impren-
ditoriale, mentre la farraginosi-
tà di norme e burocrazia ha fa-
vorito lo sviluppo di professioni
«avventizie», comeicommercia-
listi. La grande impresa ha privi-
legiato la protezione del merca-
to interno allo sviluppo multi-
nazionale.
IL VOLUME è molto pessimista
circa il futuro, suggerendo una
casualità della crescita italiana
nel dopoguerra, una deviazio-
ne fortuita da un trend di cre-
scita «lento» cui siamo destina-
ti a tornare. Sottolineando al ri-

guardo il ruolo delle istituzio-
ni, Ricchi per caso enfatizza so-
prattutto i fattori che condizio-
nano lo sviluppo dal «lato
dell’offerta», sebbene gli auto-
ri prendano nettamente le di-
stanze da coloro che attribui-
scono ogni male alle rigidità
istituzionali nei mercati del la-
voro o dei prodotti.
IL FOCUS SULL’OFFERTA può non-
dimeno lasciare insoddisfatti
coloro che assegnano al «lato
della domanda aggregata» un
ruolo altrettanto decisivo. Se,
per esempio, istituzioni appro-
priate costituiscono un presup-
posto per l’innovazione, la sta-
gnazione della produttività è
anche spiegata da fattori di do-
manda e da scelte culminate
con la moneta unica. Essa non
si è rivelata un canale efficiente
per importare istituzionivirtuo-
se dall’estero, bensì un vincolo
istituzionale allo sviluppo de-
mocratico del Paese.
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«Ricchipercaso»,ilcapitalismoitalianoeleistituzioniinefficienti

«Appropriazione
dellospazio»,
gli scatti
sullamontagna
orasonoun libro

EX JUGOSLAVIA«Guerre nella
ex-jugoslavia: il volto opacodella
civiltà europea?, lezioni apprese e
sfideattuali». Ripensare le guerre
nella ex-Jugoslavia noncome
un’eruzione improvvisadi barbarie
in senoal civile e tollerante
Occidente,maper riflettere sul

volto opacoe le tante
contraddizioni della civiltà europea
èpossibile?Èquantocercherà di
appurarenei giorni 16-18ottobre
un teamdi studiosi ed esperti
internazionali aRomapresso
l’Università LaSapienza e il teatro
PiccoloEliseo, coadiuvati da

rappresentanti della notaRadio
FreeEurope (l’emittentecon sede a
Praga, chesvolge un ruolo
indispensabile nel processodi
democratizzazionedei paesi
est-europei) e sotto la direzione
scientificadi StefanoPetrucciani,
direttoredelDipartimentodi

Filosofia dell’Università La
Sapienzanonchépresidentedella
Società italianadi filosofia politica.
Due le prospettive scelteper
analizzare il funzionamentodelle
guerre nella ex-Jugoslavia (ma
anchedella guerra in sé) come
formadi legamesociale:

1. l’accanimento contro il
patrimonioartisticodel nemico: c’è
una ragioneprofonda a legare
assiememorte ebellezza?
2. l’accanimento contro il corpo
«altro» edell’Altro: quali gli effetti
della violazionedel corpo in chi
viola e in chi è violato?
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